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modo serio, alle conseguenze
post-olimpiche. Ormai anche a Tori-
nopiùsispendonosoldipubbliciepiù
sivieneelogiatidagiornali eTV.Piùsi
sfascianolecassepubblicheepiùven-
gono assegnate comode poltrone.
Tuttovaal contrario e nessunovuole
cambiare il vergognoso andazzo. E
quandosichiudeungrande"banchet-
to"di sprechi tutti sparisconoocerca-
nounaltro incarico, lasciasndoaqual-
che Presidente di turno il compito di
fornire assurde giustificazioni che
sanno di presa in giro.

ANDREADI MEO

Fanno davvero schifo

Haragioneil sindacodeL'AquilaMas-
simo Cialente: fanno davvero schifo.
Sono indignato dalle ultimenotizie di
presunti reati,ma ilcontenutodelll'in-
tercettazione tra i due "imprenditori"
apocheoredal terremotodel6aprile
scorso è disgustoso. Abbraccio tutti
gliAquilaniesonoprontoamanifesta-
reassiemealoro.Fuori i ladridallage-
stione dei beni pubblici e da tutte le
pubbliche amministrazioni. Altro che
risatesullapelledeimortiedS.P.A..Ri-
prendiamoci la nostra democrazia!
Concompostezza,unitàea testaalta.

SIMONE FRASCA EKATIAMARTINEZ

Un appello a Bersani per
Melevisione

Bersani va a Sanremo e spiega che il
PD è un partito popolare e che biso-
gna andare dove c'è la gente. Allora,
gli converrebbe stare vicino alle mi-
gliaiadimamme,babbi,bambiniesin-
gle che stanno protestando su Face-
book contro la decisione del CdA di
eliminare iprogrammiperbambinidi
Rai3 (Melevisione, Trebisonda, È do-
menica papà, Il Videogiornale e Il
GranConcerto).Questiprogrammi,ol-
treadivertire,affrontanotemi impor-
tanti come il bullismo o le molestie
sessuali, e sono amati da migliaia di
bambini e di adulti...vogliamo davve-
ro rinunciare a una delle ultime perle
della nostra televisione di Stato? Il fe-
stival della canzone ce lo ricordiamo
per una settimana, i programmi per
bambini, a volte, per tutta la vita.

MAROBITETTI

Il tempo c’è, il tempo
non c’è

Mi chiedevo come mai Berlusconi
non trovamai il tempo di andare da-
vanti ai giudici e ne ha da sprecare
per scimmiottare la presentazione
dei libri di Vespa?

C
’è un ritornello cantato a più riprese e da
tutti gli schermi televisivi dai nostri gover-
nanti. Riguarda le soluzioni date alla crisi
galoppante. Quella che chiude intere fab-

briche e lascia sul lastrico un popolo di operai, impie-
gati, tecnici, atipici e non atipici, insegnanti o ricerca-
tori. Il ritornello è riassumibile in queste poche paro-
le: non abbiamo lasciato nessuno solo, abbiamo fatto
in modo che attraverso la cassa integrazione i lavora-
tori espulsi dai processi produttivi rimangano comun-
que collegati alle rispettive aziende. Tutti tranquilli?
Ed ecco che scrive a questa rubrica Salvatore Lai di
45 anni, abitante vicino a Sassari. Uno che è da tre
anni in cassa integrazione ed ora è in preda all’ango-
scia. Non riceve un euro da dicembre e rischia, se per
caso lo richiamassero al lavoro, di non poter rispon-
dere all’invito perdendo così il beneficio dell’ammor-
tizzatore sociale. Un vicolo cieco disperante.

È uno dei tanti drammi che si nascondono dietro i
messaggi rasserenanti del ministro del welfare Mauri-
zio Sacconi. Salvatore è un operaio responsabile di
reparto della fu Palmera Spa di Olbia, ora comprata
dall’Asdomar. Quando tre anni fa fu posto in cassa
integrazione si sentì quasi fortunato rispetto ad altri.
«Giusto per vedere il bicchiere mezzo pieno», com-
menta. La cassa integrazione, però, dal settembre del-
lo scorso anno è passata “in deroga”, cioè pagata dal-
l’Inps. I versamenti erano puntuali finché erano a cari-
co dell’ex datrice di lavoro. Ora non più. Così Lai
aspetta ancora il corrispettivo di dicembre. E qui scat-
ta l’altro problema. Se l’Asdomar lo dovesse chiama-
re come operaio stagionale, non potrebbe accettare.
Non avrebbe i soldi per affittare una camera presso il
luogo di lavoro. E se non risponderà positivamente
all’azienda perderà, come da contratto sottoscritto
tra Regione e sindacati, i benefici della cassa integra-
zione. Una beffa, un vicolo cieco.

Quanti saranno i Salvatore Lai sparsi nel Paese e
non solo in Sardegna? Certo qui c’è di mezzo anche
un Istituto, l’Inps, che non sente il dovere di attivare
norme di emergenza in casi come questi. È scandalo-
so che si possa lasciare per due mesi un lavoratore
senza un euro. Sono atteggiamenti agevolati, lo ripe-
tiamo, dal comportamento di un governo che ogni
giorno impartisce lezioni di ottimismo. Chiude gli oc-
chi e così incita altri a chiudere gli occhi. Mentre intor-
no fiumi di operai, dalle tante Termini Imerese e dal-
le tante Alcoa, manifestano e protestano. Sarebbe ne-
cessario un grido di allarme, una ricerca collettiva di
proposte, un tavolo davvero dialogante con i sindaca-
ti. Nulla di tutto ciò. Hanno avuto un solo obiettivo:
spaccare i sindacati, tentare di isolare la Cgil. E, nello
stesso tempo, isolare gran parte del mondo del lavo-
ro e far perdere autorevolezza al sindacato intero.
Che unito oggi avrebbe ben altra voce in capitolo.❖

IL VICOLOCIECO

DEL

CASSINTEGRATO

GIORNALISTA

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

SEGRETERIA NAZIONALE PD

L
a ricaduta in territorio negativo del Pil del IV
trimestre 2009, la perdita di un terzo della
produzione industriale e i 700.000 disoccu-
pati in più dall’inizio della crisi dovrebbero

spingere il Governo a guardare in faccia la realtà, ar-
chiviare la stagione del minimalismo corporativo e,
come proposto da Bersani, confrontarsi in Parlamen-
to per definire ed attuare un Piano Nazionale Anti-cri-
si. Il Piano dovrebbe articolarsi in un doppio movi-
mento.

Il primo movimento, ad impatto di breve periodo,
per spingere la domanda interna, sia i consumi delle
famiglie che gli investimenti delle imprese, attraverso
misure una tantum (ossia temporanee) , senza effetti
sul deficit strutturale. Quindi: 1) estensione del soste-
gno al reddito a quanti sono senza lavoro e privi di
indennità di disoccupazione (oggi oltre 250.000 lavo-
ratori e lavoratrici under 40, provenienti da rapporti
di lavoro precari) o hanno un’indennità o un assegno
di Cassa Integrazione in via di esaurimento e sono
senza prospettive di occupazione a breve; 2) allenta-
mento del Patto di Stabilità Interno per consentire la
spesa in conto capitale ai Comuni; 3) finanziamento
dei consorzi fidi, decisivi nell’anno alle nostre spalle
per alimentare i rivoli di credito alle micro e piccole
imprese. Il secondo movimento, ad impatto di medio
periodo, per innalzare il Pil potenziale e la produttivi-
tà totale di quei fattori da 20 anni in graduale ma in-
cessante, caduta. Quindi: 1) vere riforme strutturali,
non tagli ciechi (vedi ministro Gelmini) o spot dema-
gogici (vedi ministro Brunetta) camuffati da riforme
(dalla regolazione dei mercati, alle pubbliche ammini-
strazioni, alla scuola, al welfare, al fisco); 2) interven-
ti strategici di politica industriale; 3) investimenti per
le infrastrutture.

Di fronte ad una operazione verità da parte del Go-
verno e proposte serie per trovare le coperture di bi-
lancio necessarie alla sostenibilità di finanza pubblica
del Piano Nazionale Anticrisi, il Pd è pronto a fare in
Parlamento la sua parte e assumersi anche la respon-
sabilità di scelte difficili per l’interesse del Paese.

Il Piano Nazionale Anti-crisi dovrebbe essere il tas-
sello “domestico” di un “Piano Europeo per il Lavo-
ro”, da promuovere attraverso una decisa offensiva
politica e culturale verso i partner comunitari, alme-
no nell’area euro. Si sono aperti spiragli. La presiden-
za di turno spagnola ha prospettato, con Agenda
2020, una forte iniziativa politica europea. Il Governa-
tore Draghi, al Forex, l’ha invocata. Soprattutto, le dif-
ficoltà di Grecia, Spagna, Portogallo e Irlanda chiedo-
no un salto di qualità. La politica risponda. Altrimen-
ti, lunga stagnazione ed elevata disoccupazione raf-
forzano, giorno dopo giorno, soffocanti spirali nazio-
nalistiche.
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